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Notizie comm^rci^ìi -r- BQSSZQIÌ e ^ete (C. KB êHLEE) . > . . . . . . . . . , . ; . . . . . , . » 

r - I 

Notizie varie , , . . . . . . . , . . . , . . . . . » ivi 
^ 1 

m^t^c » 
i > i" 

'88 
i— 

' . 1 . I -
-Y 

r 

1 ^ 

_ _ , ^ j _ 

V 
I ^ 

-, i J- -> 

^J 

• ^ L ^ _ I 

f i " Vv;^ ' • - * -

- y - ^ ' - ^ L _ 

t- 1 ' - . ' - . . , '-' 
h . j - p bi ì -r+ì ^iv*4 _ r̂ 

^ 1 
^ • ^ ^ - , ' ^ 1 ^ ^ 

|ì"^ 

. - • > 

/^ 

y"' ' 

i -• 

r 

_̂ 

f \ 

i > 

^ ^ I 

•• b' _ ^ 
- I 

. j 

• ^ 

Il BuUéttino deirAssociazìone Agr. Fritil. esce 
in Udine alla metà ed alla fine di ogni mese. 

Contiene gli atti ufficiali delia Società, le 
comunicazioni particolari dei Soci, le notizie 
campestri e commerciali ed altre interessanti 
r economia rurale della provincia. 

Viene inviato franco a tutti i Soci che hanno 
versato la tassa annua prescritta dallo statuto 
ai Comuni e agli altri corpi morali contribuenti 
in favore dell'istituzione. 

Ricambia con altri periodici di agricoltura 
e di scienze affini. 

Le persone éhe non fanijo parte delj^ Società 
possoilo tuttavia ricevere franco il Bull^ttino 
pagando antecipataixiente per uia anno {gen­
naio-dicembre) lire dieci. 

Tutto ciò che risguarda la Redazione sarà 
bene diretto e consegnato al segretario dell'As­
sociazione, il quale è pŷ r̂e autorizzato a rice­
vere i versaménti ds), chmnque ordinati in fa­
vore di essa. 

Per maggior comodo dei Soci i pag'̂ meiiiti 
potranno anche esser fatti alla Tippgr£^% de^ 
sig, G, Seitz (Udine, Mercatoveicchìp/ ^ ) . 

I . 

Bedazioue presso la sede della Società (Udìue^ via Bart«liii|, 3)» 
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inaugurata il 23 novembre 1846, riattivata il 23 aprile 1855, 
riconosciuta quale istituzione dì pubblica utilità col reale decreto 19 gennaio 187S 

ESTRATTO DELLO STATUTO SOCIAL 
Scopo e modi speciali d^ a 

L'Associazione a^ra-
ria Friulana ha per iscopo di 
promuovere e favorire tutto ciò 
che possa tornare ad incre­
mento e miglioramento delPa-
gricoltura nella provincia di 
Udine. 

^r-_. 

\ _ 

Essa esercita specialmente 
la sua attività: 

a) col provocare di propria i -
niziativa ricerche, studi ed e-
sperienze-, raccogliere, coordi­
nare e divulgare, mediante un 
apposito Bullettino od al tr i­
menti, notizie statis^tiche eco-
nomico-agrarie risguardanti la 
provincia ed altre, allo scopo 
sociale comunque utili; 

i | col tenersi informata delle 
condizioni e dei bisogni sia ge­
nerali e sia particolari dell'a-
gricoltura friulana, riferendone 
alla Rappresentanza provin­
ciale ed al Governo nazionale, e 
provocandone all'uopo i neces­
sari provvedimenti; 

e) coU'istituire e conferire pre­
mi ed altri incoraggiamenti per 
coloro che, colFopera o cogli 
$critti contribuendo agli scopi 
dell'Associazione, della patria 
agricoltura si rendessero spe­
cialmente benemeriti ; 

d) coir istituire e mantenere 
una Biblioteca agraria circo­
lante per i Soci, con apposita 
stanza di lettura; 

e) coir, isti tu ire e mantenere a 
vantaggio dei Soci e del Pub­
blico un Uffizio di commissioni 

^ 

I ^ 

agrarie. 
1 Oitreciò/ per quanto glielo 
•Consentono i propri mezzi, TAs-
«ociazione contribuisce allo svi­
luppo ed all'incremento delle 
altre istituzioni esistenti in pro­
vincia ed aventi scopo di gio­
vare all'agricoltura. 

Composizione^ mezzi^ contri­
buto sociale, r— La Società si 
compone di un numero indeter­
minato di membri. Ogni indi­
viduo che goda i diritti civili, 
^d ogni corpo morale possono 
farne parte, previa accettazione 
-e coU'osservanza delio statuto. 

Ai bisogni finanziari della 
Società l'amministrazione prov-

. vede colle rendite della sostanza 
mobile già acquistata, coi con­
tributi sociali e coi sussidi e-
Tentualmente decretati per, par­
te dello Stato, della Pi^ovincia, 
o di altri corpi morali. 

Ad ogni socio incombe Y ob­

bligo morale di contribuire col­
le proprie cognizioni al conse­
guimento degli scopi sociali, e 
r obbligo materiale di versare 
antecipatamente una tassa an­
nua corrispondente a (non me­
no di un'azione) lire 15. 

Gli obblighi del socio sono 
duraturi almeno per un anno 
(gennaio-dicembre); epperò si 
intendono rinnovati per i'anno 
successivo, e così via, sino a 
che esso non abbia denunciato 
in iscritto alla rappresentanza 
sociale la propria cessazione 
almeno due mesi anzi la fine 
dell' anno in corso. 

Direzione^ amministrazione^ 
riunioni consigliavi e sociali^ 
La società è diretta e~ ammini­
strata da un Consiglio compo­
sto di 25 membri, il quale agi­
sce pur col mezzo di un segre­
tario, di un esattore, ed occor-
rendo anche di altro personale 
stipendiato. 

Il denaro sociale viene depo­
sitato in conto corrente presso 
un istituto bancario del luogo. 

Il Consiglio si raduna ordi­
nariamente una volta al rhese, 
e straordinariamente ogni volta 
che il presidente lo creda op­
portuno, 0 glielo propongano, 
per oggetti speciali, almeno 
cinque consiglieri. 

Le sedute del Consiglio sono 
aperte a tutti i soci; e vi pos­
sono intervenire con voto deli­
berativo, mediante rappresen­
tanza, i Comizi agrari della pro­
vincia quando siano aggregati 
alla Società, nonché i commis­
sari speciali del Governo e della 
provincia, quando i rispettivi 
sussidi corrispondano all' im­
porto di almeno cento azioni. 

La Società si raduna ordi­
nariamente, presso la propria 
sede (Udine) o in altro centro 
di popolazione nella provincia, 
due volte all'anno, cioè entro il 
primo trimestre per la presen-
tHzione del resoconto morale ed 
economico dell'anno preceden­
te; ed entro l'ultimo trimestre 
per la trattazione del bilancio 
preventivo e | er la nomina del­
le cariche sociali. 

In entrambe le riunioni pos­
sono inoltre trattarsi argomenti 
di speciale interesse agrario, 
perlocchè V assemblea può es­
sere convocata in via straordi­
naria, anche in àltr^ epoche 

j delPanno, tanto per deìiberaT-

\ 

zione del Consiglio, quanto per 
iniziativa di almeno un vente­
simo dei soci. 

F 

Le riunioni generali della 
Società sono pubbliche. 

Vantagiri speciali. 

Pubblicazioni. — L'Associa­
zione pubblica ordinariamente 
un Bullettino bimensile, che 
contiene gli atti e le comunica­
zioni ufficiali della Società, dei 
Comizi agrari aggregati e della 
Stazione sperimentale agraria 
di Udine, memorie e corrispon­
denze di Soci, notizie campestri 
e commerciali ed altre interes-

' economia rurale della 
provincia. 

il Bullettino come ogni altra 
pubblicazione sociale straordi­
naria, viene inviato franco a 
tutti i Soci. 

Biblioteca circolante^ stanza 
di lettura, commissioni agrarie. 

Dei libri che l'Associazione 
possiede in buon numero, i Soci 
possono far uso anche fuori del­
la residenza sociale^ verso ob­
bligo di restituzione ed osser­
vate convenienti modalità. 

1 * 

La stanza di lettura, in cui si 
trovano esposti i periodici che 
la Società riceve in cambio ed 
altre pubblicazioni agrarie na­
zionali e straniere, è aperta 
quotidianamente ai Soci. 

Presso la sede della Società 
avvi pure un Uffizio di indica­
zioni e commissioni agrarie a 
vantaggio dei Soci e del Pub­
blico. 

Fondo perpetuo per premi ad 
agricoltori benemeriti — La 
Società ha costituito una ren­
dita perpetua di annue lire 150. 
erogabile in premi ad agricol­
tori della provincia specialmen­
te meritevoli, 
• Concorso in favore di altre 
istituzioni j, e eorrispondenti 
vantaggi speciali. — Secondo il 
proposito accennato nel 2*' art-
delio statuto l'Associazione si è 
obbligata: 
a) di somministrare i mezzi 

sperimentali per la Scuola a-
graria dell'Istituto tecnico lo­
cale; 

b) di concorrere con un sussi*-
dio di annue lire 150 in favore 
di nn allievo pagante press • la 
Stazione.agraria sperimentale,; 

e) di stampare nel proprio Bui-
lettino gli atti e le memorie 

(Segue a pag - 3) 
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Tettale della seduta consigliare ordinaria 
6 giugno 188&, 

V\^v, . 

\ 

Sono presenti i signori consiglieri: d* Ar­
cano, Bearzi, Biasutti (vice-presidente) 
0é Girolaini^ Ferrari, Mantica, Morgante, 
Nallino, Pecile, Di Prampero, Zatnbe]]], 
Vigliettosegretario. Scusata V asseiizadei 
signori Mangilli e Facini. La presidenza 
è tenuta del cav. Biasutti. 

All'oggetto primo (comunica2Ìonìdella 
presidenza), il presidente annunzia che 
hanno fatto regolare domanda per esser 
inscritti fra i soci la contessa Serafina 1 fluenza; ma non sarà"proî ^^^ 
Della Torre-Vahmssina di Ziracco e la prova venga eifettuata su ogni ettaro. Vi sa 

sioni per la provincia e ad avvicinare delle 
persone che si dedicano con amore air agricol­
tura, ebbi occasione di notare quanto la pub­
blicità sia schivata. 

Mi si facevano conoscere utili pratiche nuove, 
risultati di esperienze importanti,ma il frutto 
di questi studii ed iiidagini rimaneva a van­
taggio dei singoli, mentre che se pubblicati 
avrebbero risparmiato tempo e spose nella ri­
petizione di prove il cui esito favorevole o 
sfavorevole era già conosciuto. 

Comprendo anch'io che i risultati di espe­
rienze agricole, e specialmente dei concimi 
variano molto, a secondo le circostanze; la com­
posizione del terreno ne ha una principale in-
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r. Scuola normale femmenile superiore di 
Udine: il consiglio approva l'inscrizione. 
Si dà poi comunicazione di una lettera 
scritta da persona che intenderebbe sta­
bilire in Friuli una coltura in grande di 
piante saccarifere: sentite le osservazioni 
dei consiglieri d' Arcano, Pecile, Ferrari, 
Nallino, si decide di domandare allo scrit­
tore nuove spiegazioni prima di occuparsi 
della proposta, cercando di far in modo 
che la cosa prenda consistenza. 

In seguito il consiglier Zambelli legge 
al consiglio la seguente proposta : 

- 1 

i_-fr 

All' onorevole JPresidenza deìV Associa-
sione agraria friulana-

U anno decorso molti quintali di sali di 
Stassfurt, furono acquistati da possidenti friu­
lani por iniziativa di quest' Associazione, ma i 
risultati che se n'ebbero ci sono per la maggior 
parte ignoti. Solo i zelanti nostri socii prof. Do­
menico Pecile, e co. Caratti accennarono agli 
effetti da essi avuti coir impiego di questo in­
grasso minerale. 

Ai giorni nostri che V agricoltore ha special-

ranno zone larghissime di terreni che per con­
dizioni analoghe daranno gli stessi effetti con 
un dato ingrasso, per modo che esperimentato 
in una sola località tutti gli agricoltori dì 
quelle zone sapranno se lor conviene d'impie­
garlo ecc. ecc. 

Per tutte le esposte considerazioni prego la 
Presidenza a voler tener calcolo di questa rac­
comandazione, di formulare cioè un questio­
nario da far recapitare ad ogni possidente 
eh* ebbe ad acquistare dei sali di Stassfurt, 
coordinando e riepilogando poscia le riferte 
che si otterranno onde stabilire qualche cosa di 
concreto sul dove vi sia la convenienza del 
loro impiego, per quali vegetali meglio corri-

•J • 
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sponda ecc j 

6 giugno 1885 D/ T. ZAMBELLI. r- : 

11 consiglio accoglie la proposta del 
Dott. Zambelli e io incarica di formulare 
un questionario da diramarsi. 

2- Al secondo oggetto (deliberazioni 
relative alla stampa degli atti del con­
corso e congresso di latterie) si legge la 
relazione del co. Mantica, presidente del 
Comitato ordinatore, in cui viene fatta 
al consiglio la proposta " distam^paretutti 

;.:, ^ 

. '̂  . 

' *-

j 
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mento in mira di ripristinare la feracità della • -̂  importanti atti del congresso e del 
terra ohe coltiva onde renderla atta a dar rac­
colti ^abbondanti e sicuri, e che ha compreso 
come vi siano dei concimi che possano raggiun­
gere questo scopo meglio che lo stallatico, 
deve essere cosa di molto interesse il conoscerà 
i risultati avuti dai singoli esperimentatori. 

Un mezzo pratico per ottenere ciò, sarebbe, 
a mio parere, quello di fornire tutti coloro che 
acquistarono del sale di Stassfurt, di un questio­
nario semplice, chiaro, facendo loro calda pre­
ghiera di rispondere, stimolandoli a questo, sia 
col mezzo del Bullettino^ sia coli' opera di cia­
scun socio, e col rivolgersi all'aiuto dei comìzi 
agrari. 

Fin da quando cominciai a fare delle escur-

\'t 

t . 
H A 

concorso, come quelli che serviranno egre­
giamente di istruzione alle nostre latterie e 
formeranno la parte più utile e duratura 
della rassegna di latterie tanto opportu­
namente ordinata dalla nostra Associa-

- j . . I 
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SBBIB QUARTA. — Voi. IL 

mone. 
'•t 

Il presidente^ interpretando i sentimenti 
del consiglio, ringrazia il co. Mantica e 
r intero Comitato per V ottimo risultato 
ottenuto dal concorso e congresso di lat­
terie ed apre la discussione sopra la pre­
cedente proposta. 

Il consiglier Morgante vorrebbe non 
N. 11.-i7giugno 1S86. 
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2U SUL RIORDINAMENTO DELL'IMPOSTA FONDIARIA 

solo si stampassero i più importanti atti | tenendosi peiUmiti di spesa ^ nei preventivi 
del concorso e congresso^ ma ancora la fatti dalVÀssociamne,^. 
relazione amministrativa che ne fa il pre 
sidente.del Comitato alF Associazione, po­
tendo esser questa un importante docu­
mento per guida nostra e di altri in espo­
sizioni 

Mantica accetta di far includere nella 
stampa degli atti anche la suddetta rela­
zione. 

Al terzo oggetto — nomina della com 
missione per la stampa sociale — vengo 
no unanimamente chiamati a farne parte 
il professore Nallino ed il cav. Morgante. 

In merfto alla questione principale 
prendono in seguito la parola: Pecile, | e dell'esposizione fiera di bovini 

Passando al quarto argomento posto 
all'ordine del giorno^ il consiglio viene 
informato di una lettera diretta alF As­
sociazione agraria dal Comitato ordina­
tore del congresso allevatori di bestiame 

Nallino Morgante, tutti elo 
giando l'operato del Comitato e aderendo 
in massima alla stampa degli atti, restrin-

, equmi 
e volatili domestici che si terrà in Oderzo 
nel pî ossimo settembre. 

Il consiglio delibera che si aceoìga la 
gendo pili che è possibile quello che ri^ domanda del suddetto Gomitato e si pon-
guarda le_ discussioni del congresso. Si | gano a sua disposinone 2 medaglie di ar­

gento e é di hronm y da assegnarsi metà 
alla categoria degli equini e metà a quella 
dei iovini^ e per animali da riprodumone. 

Esaurita così la trattazione degli og-
etti posti air ordine del giorno, viene 

approva alF unanimità la seguente deli­
berazione: 

" Il consiglio^ plaudendo alVopera in­
telligente ed alVotMmo risultato ottenuto dal 
Comitato ordinatore, autori^^a il Comitato 
ed i segretari del Congresso, a stampare gli 
atti del Congresso e Concorso di latterie^ 

levata la seduta. 
F. V. 
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DELL' IMPOSTA FONDIARIA 
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Nessuno, che sia in buona fede, potrà negare, 
od anche soltanto mettere in dubbio, che la no­
stra produzione agraria soffra di grave e prò-
fondo malore. Certo, non tutte le Provincie del 
Eegno ne sono affette in eguale misura; ma in 
molte di esse il male esiste allo stato acuto. I 

- , - ^ 

colossali volumi dell'inchiesta agraria, d|li-
gentemente compulsati, possono egregiamente 
servire a dimostrarlo, ed il favore, per non dire 
Fentusiasmo, col quale venne accolta la notizia 
che si sarebbe fatta una interpellanza in Par­
lamento allo scopo di mettere il male maggior-

•w ' 

mente in rilievo e per richiamare il Governo a 
pronti ^d efficaci rimedi, prova chiaramente 
come il bisogno di questi fosse vivamente sen-
tito. Mai veruna mozione riportò un maggior 
numero di adesioni di deputati di ogni partito, 
mai alcuna questione destò in paese più vive 
simpatie ed ardenti speranze. Non deve adun­
que recar sorpresa se il disinganno, universal-

t'' 

mente provato, allorcbè se ne conobbe l'esito, 
fosse air altezza delle lusinghe indarno con-

i 

cepite. • ' 

Eppure, per poco che si rifletta su questo 
importante argomento, si arriva a farsi piena 
ragione dei meschini risultati conseguiti, ed a 
riconoscere anzi, che non avrebbero potuto es-
sere diversi da quelli che furono* Fino a che si 
trattò di lamentare le condizioni miserrime 
deiragricoltura italiana, mantenendosi sulle 
generali, il concerto fu perfetto, senaa che una 
nota ne turbasse V armonia ; ma non tardarono 
guari a manifestarsi i primi screzi, non appena 
si procedette all'indagine per mettere in sodo, 
quale delle tre classi di cittadini che si occu­
pano della produzione agraria, vàie a dire 

> 

proprietari, fittavoli e lavoratori del suolo, 
, maggiormente soffrisse della crisi, e per con-

seguenza,quale fra esse avesse titolo alla pre-
ferenza nei soccorsi che s'invocavano dal Go-
verno. Si fu bensì unanimi nel riconoscere che 
bisognava ricercare le principali cagioni del 
male, nell'enormezza delle tasse, e nella con­
correnza estera che deprezza le nostre derrate, 
ma, ammesso ciò, quale delle preaccennate 
classi veniva da tali fatti principalmente fe­
rita? Le opinioni, in tale riguardo, si manife-

1 starono disparate e ciò trova naturale spiega-

.5 
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zione nel fatto, che ognuno portava nella 
discussione impressioni diverse, attinte all'e­
same di condizioni economiche peculiari ad 
una limitata regione, di circostanze che non si 
possono generalizzare, senza grandi restrizioni, 
trattandosi di un paese come il nostro nel 
quale, per cagioni geografiche e climatologicho? 
la produzione del suolo, e per conseguenza 1 
rapporti che corrono fra le classi di persone 
che della produzione si occupano, si presentano 
sotto forme tanto svariate. 

E se prendiamo a considerare separatamente 
le due principali cause che più direttamente 
influiscono sulla crisi agraria, cioè la gravezza 
dei tributi ed il vile prezzo delle derrate , tro­
viamo che esse non si comportano ovunque 
egualmente, sia per la gravità degli effetti che 
producono, sia ancora per gl'individui che 
specialmente colpiscono* 

Pacando dapprima del deprezzamento dei 
generi, le opinioni manifestate sulla classe che 
ne sopporta il danno, per quanto sembrino 
contraddirsi, trovano però tutte eguale appog­
gio nei fatti. 

Non si può certo escludere che, in alcune 
regioni d'Italia, ove vige il sistema delle pie 
cole colonie e si esigono le contribuzioni in 
natura, il proprietario che deve vendere a 
basso prezzo le derrate non sia la prima vittima 
della crisi. / 

Non si può d'altra parte negare che il danno 
colpisca invece il fittavolo, in quelle Provincie 
dove è in uso il sistema delle grandi affittanze 
a denaro e di lunga durata,'quando l'origine 
del contratto rimonti ad epoca anteriore al 
deprezzamento dei cereali. E finalmente non si 
può contestare che delle sofferenze che toccano 
sia il proprietario che il fittavolo, un certo con­
traccolpo non venga risentito anche dai lavo 
ratori del suolo. Anche prima del manifestarsi 
della crisi, questa classe benemerita e paziente, 
in alcune delle nostre Provincie, fortunata­
mente non in tutte , non si trovava sopra un 
letto di rose, e per essa riescono indubbiamente 
di grave danno tutte quelle cause che agiscono 
sulla limitazione del lavoro e del salario. 

Colla diversità delle opinioni relativamente 
alla classe di individui più bisognevole di 

sui quali era facile lo intendersi, quando si 
trattò di misure immediate da prendersi in 
pronto sollievo della proprietà fondiaria, vi fu 
chi precipuamente insisteva sul pronto disgra* 
vìo dell'imposta fondiaria, nel mentre altri 
reclamava, come misura più efficace,T esonero, 
della tassa di ricchezza mobile a vantaggio dei 
fittavoli. Non mancò chi invocava V applica­
zione di dazi protettori e finalmente chi, preoc^ 
cupandosi delle miserabili condizioni dei lavo­
ratori, domandava una forte ed immediata 
riduzione del prezzo del sale. 

Da una tale mancanza di accordo il Governo 
ebbe buon gioco, imperocché risultava evidente 
che, dando ascolto a tutte quelle molteplici 
domande, fatte con pari insistenza, la breccia 
fatta al pubblico erario sarebbe riuscita ec­
cessiva. 

Da una simile baraonda, nella quale l'ob­
biettivo principale, che è la perequazione dei 
tributi, quasi per tacito consentimento, veniva 
messo da parte, o relegato in ultima linea, 
nulla di buono poteva risultare e nulla infatti 

• j 

risulti?. A tacere della riduzione del prezzo del 
r I 

sale, che viene in ajuto di una numerosa classe 
di persone che soffre, ma che soffriva anche 
prima che si manifestasse la crisi attuale, e 
che costituisce bensì un equo provvedimeato^ 
ma che scarsamente si collega cogli scopi ehe 
si volevano conseguire, il Governo potè trarsi 
d'impaccio, così tanto per aver V aria di fare 
qualche cosa, colla promessa della diminuzione 
di un decimo di guerra. 

Concessione questa che è di danno al pub-
blico erario, ma che non arreca corrispondente 
vantaggio ai contribuenti più bisognosi, per­
chè andrà suddivisa anche fra quelli che per 
effetto della sperequazione vigente si trovano 
in situazione privilegiata. 

r 

Prendendo ora in rapido esame V altra delle 
cause cui vengono principalmente attribuite 
le sofferenze dell'agricoltura, ossia la gravezza 

4 

dei tributi, possiamo noi ammettere che essa 
agisca dappertutto e con eguale intensità? 

Che la proprietà fondiaria in generale sia 
aggravatissima in Italia non è certo argomento 
controverso. Più volte vmnQ calcolato che i 

4 

tributi erariali, provinciali e comunali, unita-^ 
ajuto, facilmente si spiega la molteplicità dei J mente alla tassa di ricchezza mobile soppor-
provvedimenti invocati e la varietà delle pro­
poste che ne derivarono. Prescindendo da una 
cong^rie^i rimedi di utilità indiretta e lenta, 

tata dai fittavoli, la tassa di registro e quella 
delle successioni, per quanto colpiscono la 
proprietà, superano i 330 milioni, e questi, 
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ripartiti sulla superficie coltivabile del regno, i bili disuguagliarne. Per le regioni ed individui 
^ 

valutata in 25 milioni di ettari, danno una privilegiati sarebbe erroneo il ritenere che la 
media di lire 13 per ettaro. Ma qual' è il red- j gravezza dell' imposta possa essere cagione di 
dito netto della ricchezza stabile che sopporta 
un tale cumulo d'imposte ? Il senatore Jacini 
nel SUO prjoemio suU'inchiesta agraria lo va- j 
luta ad un miliardo di lire italiane e, accetti 

^ 

tando questo dato, ne risulta che gli aggravi 
sommerebbero al 33 per cento del prodotto in 

proporzione veramente enorme. Sotto 
un tal peso l'agricoltura si accascia, e l'im­
posta portata a siffatti estremi ̂  lungi ser­
vire di stimolo alla produzione, la paralizza e 
la uccide. 

Se l'imposta fosse da noi equamente di­
stribuita, il domandarne la diminuzione sa­

una crisi; che anzi quelli che si trovano in 
dette condizioni, hanno in esse un compenso 
al deprezzamento delle derrate ; l'imposta mito 
ne elide, almeno in parte, l'effetto, ed il ma­
lanno per ossi, piacchèad una perdita, si riduce 
ad un utile minore. 

Ma la situazione di favore degli uni si con­
verte in un insopportabile aggravamento per 
;'li altri, che si vedono obbligati ad una con­
tribuzione di tanto superiore alla media, già 
così elevata, di quanto è inferiore quella dei 
primi. 

In tale stato di cose, ò della maggior evi-
rebbe stato ovvio ed efficace provvedimento, e denza che una diminuzione d'imposte potreb-
tutt'al più la questione si trovava ridotta a be compromettere il bilancio dello Stato senza 
determinarne la misura ed a decidere se il pa-

\ 

reggio del bilancio dello Stato dovesse essere 
somma fra le preoccupazioni del legislatore, 
anche quando per raggiungerlo si avesse do­
vuto essiccare le fonti della ricchezza nel paese, 

portare apprezzabile miglioramento a chi ne 
•t 

ha più urgente bisogno. 
In ogni modo e siccome ogni male non viene 

per nuocere, da quanto avvenne in Parlaùiento 
nella discussione sui provvedimenti per la crisi 

oppure se non fosse stato più prudente censi- j agraria, abbiamo potuto acquistare una pre­
gilo l'accontentarsi di un graduale migliora- ziosa esperienza, com'è quella che con espe-
mento nelle finanze dello Stato, ma tale che 
lasciasse alle industrie la possibilità di dedi­
care ad un aumento di produzione i frutti del 
risparmio, reso possibile. In altri termini il 

dienti non logicamente collegati fra di loro, 
non si può portar giovamento alla sofferente 
industria agraria e che rimedi empirici e natu­
ralmente insufficienti sono tutti quelli che mi-

quesito da risolvere sarebbe stato : se fosse rano a sostituirsi al provvedimento più radi-
preferibile un paese povero con un bilancio 
dello Stato pareggiato a costo dei maggiori sa-
crìficì,^oppure che Stato e paese procedessero 

idi pari passo verso una meta comune, e perciò 
più facile a raggiungersi. 

Pur troppo la equa ripartizione dei tributi 
presso dì noi non esiste, e questa mancanza 

r 

• costituisce il maggiore ostacolo al nostro as-

cale ed importante e che su tutti gli altri deve 
avere la precedenza; intendiamo di accennare 
alla perequazione fondiaria. 

II 

La storia dei progetti di legge sul riordina­
mento dell' imposta fondiaria è veramente sco-

s^tto economico, e tutti i provvedimenti che si raggiante 
• • ^ 

^ 
\^^ 

.1 

potessero escogitare per migliorarlo, senza a 
questi premettere la perequazione dei carichi, 
tornerebbero di danno allo Stato ed inutili allo 
scopo. 

È per effetto della sperequazione esistente 
che, sebbene la media dei tributi che aggravano 
la proprietà fondiaria sia molto elevata, pure 
vi esistono delle provincie che contribuiscono 

r 

con un'imposta molto inferiore alla media e 
tale che non eccede in alcuni casi limiti ragie-

^ r 

nevoli, ed in qualche provincia sta persino al 
di sotto; come nella stessa provincia si riscon­
trano fra i proprietari stessi non meno sensi-

Dopo il conguaglio provvisorio del 1864, un 
primo progetto di perequazione venne presen­
tato dal ministro Cambray-Digny nel 21 aprile 
1869; a questo seguì altro progetto, 21 mag­
gio 1874, del ministro Minghetti; venne terzo 
quello del ministro Depretis del 10 marzo 1877, 

I 

poscia quello del ministro Magliani del 28 a-
^ -

prile 1882 e finalmente quello dello stesso 
n H 

r 

Magliani del 21 dicembre 1882, cui sembra 
sia riservata la stessa sorte toccata ai .pre­
cedenti. 

Senza contare il decreto-legge 28 giugno 
1866 del ministro Sciaioj a, che pure mirava ad 

\ 
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Un riordinamento dell'imposta fondiaria e che ! steva a danno del primo proprietario, scompare 
venne revocato colla legge 26 luglio 1868, il pel nuovo acquirente 
progetto che ora sta dinanzi al Parlamento è 
il quinto, che venne presentato in sì impor-

I i 

6 

tante materia. 
Se a ciò si aggiunga il lavoro colossale ese­

guito dalla Commissione per Tinchiesta agra-
riâ  si vedo che gli studi non fecero difetto, e 

Si sostiene che la perdita viene integral­
mente sopportata dal venditore, ed il nuovo 
acquirente, che si prefisse di ricavare dall'im­
piego del suo capitale, il tasso d înteresse cor­
rente, in base al valore del denaro sul mercato, 
nella determinazione del prezzo, mette in conto 

ce n'è anzi tanti da empire una biblioteca. Ma anche le imposte, per cui non soltanto è ces­
se io studio ed il buon volere non mancarono 
da una parte, maggiore fu ancora la vivissima 
e finora vittoriosa opposizione che si fece dal­
l'altra a quel progetto; e l'accanimento spie­
gato nell'impedire che si rimovesse la spere­
quazione nel riparto dei tributi, è la più chiara 
e convincente dimostrazione dell'esistenza e 
dell'importanza della sperequazione stessa. 1 chezza mobile venne ridotto al 4.34 per cento 

sata per lui ogni sperequazione, ma anzi esso 
si trova essere virtualmente affatto esente da 
tributo, poiché se anche effettivamente lo paga, 
ebbe cura di scontare l'equivalente capitale 
nel prezzo d'acquisto. 

Succede, dicesi, come per il consolidato 5 
per cento, allorché per la trattenuta di rie-

Colla riforma tributaria ai farebbe, è vero, 
trionfare la giustizia, ma si ledono in pari 
tempo molti interessi ed è naturale che questi 
si difendano. E la difesa fu energica sotto ogni 
riguardo, perchè non si limitò a manovre par­
lamentari tendenti a fare abortire i diversi pro­
getti senza che potessero nemmeno presentarsi j zione sarebbe impossibile, non essendo esso 
alla discussione, ma scese arditamente nel più proprietario del fondo, e riguardo al nuovo 

Anche in questo caso il danno dell'imposta 
colpì r originario possessore, perchè il nuovo 
acquirente pagò tanto meno il consolidato di 
quanto venne ridotto il reddito. 

Per questo motivo, riguardo al primo pos­
sessore, che è il vero danneggiato, la perequa-

campo della discussione e senza negare l'esi­
stenza delle disuguaglianze in fatto di tributo 
fondiario, contestò, con ragioni che possono a 
primo aspetto produrre una certa impressione, 
quantunque non resistano ad una seria disa-

possessore, la perequazione equivale ad un gra­
tuito dono, ìnquantochè esso ebbe cura di far­
sela da se nella determinazione del prezzo di 
acquisto. Il paradosso di questa dottrina, per 
quanto essa a primo aspetto si presenti sedu-

mina, persino il diritto nello Stato di prece- conte, si rivela principalmente esaminandone 
dere alla perequatone, qualificandola siccome 
un'offesa inferta alla stessa giustizia. 

Quantunque le ragioni addotte dagli avver-
sari della perequazione possano ritenersi co­

le conseguenze. Infatti se il nuovo possessore 
della terra non pagasse veruna imposta, per 

gnite, come del pari lo saranno quelle che in 
• ^ 

averla scontata nel prezzo d'acquisto in libera 
contrattazione, lo Stato, in omaggio al princi­
pio, che ogni cittadino deve contribuire alle 

confutazione delle prime vennero contrapposte j spese generali iii proporzione delle sue ron­
dai suoi fautori, tuttavia crediamo opportuno di dite, potrebbe successivamente aggravare l'im-
brevomente riassumerle, onde aver agio di ag- | posta in modo che anche il nuovo possessore 
giungere in difesa della perequazione un argo-
mento che fu finora trascurato, sebbene, a nostro 

avesse a contribuire la parte ad esso compe­
tente. Ma r equilibrio così ricostituito per un 
momento, si troverebbe subito turbato al suc-avviso, non sia privo d'importanza. 

Dagli oppositori si sostiene, che al momento 
deir attivazione di una imposta, ove questa sia 
sperequata in modo di aggravare indebitamente 
un fondo in confronto di un altro, l'ingiustizia 
devesi riconoscere vera e reale. Però, in processo 
di tempo, nella corrente ordinaria del traffico e 
delle contrattazioni5 col mutare di mano dei 
fondi, il capitale corrispondente all'imposta 
viene consolidato in detrazione del valore del 
fondo* Per tal motivo l'ingiustizia che esi- j della terra, la quale per conseguenza per-

cessivo passaggio di proprietà. Anche in que* 
sto caso il compratore vorrebbe acquistare al 
netto, quindi succederebbe un nuovo consoli-" 
damento dell'imposta a danno del venditore 
ed il novello possessore si troverebbe un'altra 
volta esente da ogni tributo. Quindi nuovo 
aggravamento d'imposta per parte dello Stato, 
e così di seguito, con replicata vicenda^ fino 
a che l'imposta assorbisse l'intero reddito 
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derebbe ogni valore everrebbe abbandonata. | suoi tributi sopra base più equa, ma amila 
Ciò sarebbe addirittura mostruoso, eppure è ferma volontà di procedere ad un tale riordi-

- \ v 

. i 

la logica illazione della preaccennata teoria. 
Ad essa 1 fautori della perequazione oppon­
gono ; 

che sebbene il compratore possa preten­
dere di investire il proprio capitale in terra a 
quel tasso d'interesse che risulta dal valore 
del denaro sul mercato, pure anche in questo ì e tenerne .conto nelle loVo contrattazioni; 

namento Y(^um solennemente proclamato fino 
ri 

dalla prima costituzione del Eegno. 
Non soltanto adunque le parti contraenti 

non possono accampare la legittima aspetta­
tiva dell'invariabilità dell'imposta, ma dove­
vano in quella vece essere edotte del contrario 

caso non è l'intera imposta che viene consoli­
data nel prezzo d'acquisto, ma soltanto l'ec-
eedenza che risulta dal confronto fra il carico 
dei terreni e quello dei capitali. Siccome anche 
questi ultimi non sono immuni da contribu-

che finalmente il paragone che sì fa fra la 
imposta fondiaria e la ritenuta sulla rendita 
pubblica no]i regge, perchè in quest'ultimo 
caso i due termini, cioè reddito ed imposta, 
sono invariabili, nel mentre per quanto con-

^^ 

aione ne consegue che anche l'interesse del cerne la terra, anche ammessa la fissità del 
denaro viene falcidiato dall' imposta, e quindi tributo, resta sempre variabile il secondo ter-
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rinvestita in terreni non può succedere che 
sulla base dell'interesse in tal modo diminuito; 

che non tutti i fondi sono destinati a mu-
tar di mano contrattualmente, anche in un ter­
mine alquanto esteso, e che poi in verun caso 
si potrebbero parificare i proprietari per suc­
cessione ereditaria, particolarmente t|uando 
questa si verifica fra i membri di una stessa 
famiglia, a quelli che lo divennero per titolo 
oneroso, nel mentre anche questi ultimi non 
possono essersi trovati tutti e sempre in circo­
stanze egualmente propizie di fronte al vendi-

r 

tore ; 
che affinchè la teoria messa avanti dagli 

II 

avversari avesse qualche fondamento giuridico, 
sarebbe necessario che l'imposta potesse nella 

mine, vale a dire il reddito, il quale può venire 
aumentato o diminuito per molte altre cause, 
a prescindere dall'imposta. 

Qu'^sti, sommariamente espressi, sono gli 
argomenti coi quali si volle e, a nostro credere, 
si riuscì a confutare la strana dottrina del con­
solidamento dell'imposta, ed a questi per esu­
beranza crediamo di poter aggiungere il se­
guente. 

È vero che il carico d'imposta non è equa-
mente ripartito nemmeno fra gli stessi pro­
prietari di una medesima Provincia, avveran­
dosi ben di frequente il caso, che, anche entro 
quei ristretti confini, terreni di qualità infe­
riore sieno tassati più gravemente di terreni di 
merito superiore; ma oltre questa sperequa-

• ' , sua natura venir parificata ad un canone e ne zione, che chiameremo particolare, ve ne esiste 
•t 
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possedesse l'inalterabilità e che sopra una 
tale inalterabilità si potesse fare sicuro affi­
damento. Ma all'imposta manca affatto la 
condizione della legittima aspettativa della 
sua invariabilità. Manca w/a^fo, perchè quella 
parte del carico che va devoluto a favore dei 

T 

comuni e.delle provincie e che, unito alla parte 
erariale, va a formare quel complesso di impo-
sizioni da scontarsi nel prezzo d'acquisto, è 
easenzialmente mutabile; come variò effettiva-
mente anche lo stesso carico erariale tanto pel 
successivo aumento dei decimi di guerra, 
quanto collo stralcio dei fabbricati, allorché 
questi ultimi vennero escorporati dai terreni, ! regioni, dovessero risultare delle stridenti in 

un'altra di ordine collettivo, più importante 
della prima, fra le Provincie, dipendente dai 
contingenti d'imposta a ciascheduna dnlle 
stesse attribuiti; contingenti che non stanno 
in proporzione coi redditi reali dei circondari 
cui sono assegnati. Per poco che si rifletta che 
nei diversi Stati i quali concorsero a formare 
il Eegno d'Italia, l'imposta fondiaria veniva 
commisurata, còme lo viene tutt'ora, sopra 
ventidue catasti fatti in epoche e con criteri 
molto diversi, si comprenderà facilmente come, 
r aliquota d'imposizione essendo uniforme, fra 
provincia e provincia o almeno fra le diverse 

j ' r 

f - ' 
per essere separatamente tassati in diversa 
misura. Manca poi un tale affidamento in 
diritto, imperocché, non solo ripugna alla ra-

. gìone il concepire come lo Stato possa rinuu'" 
dare alla sovrana prerogativa di riordinare i 

giustizie. Che tali ingiustizie non venissero 
rimosse col conguaglio provvisorio del 1864, lo 
riconobbe anche il Parlamento quando, pur 
accettando quel conguaglio, fece in pari tempo 
obbligo al Ministro delle finanze di presentare? 
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entro il febbraio ISBTj il nuovo progetto di | modo di considerare l'essenza dell'imposta fon* 
perequazione del tributo fondiario fra le diverse diaria non corrisponde ai sani e veri canoni 
Provincie del Regno. Dacché il conguaglio de- della pubblica economia ;dair altro, i principi! 
finitivo non venne mai eseguito, ne risulta che sulla natura dell' imposta, che sì vogliono con 
alcune regioni, dall'epoca della nostra costi- servare quali capi saldi e quale fondamento 
tuzione politica, pagano allo Stato, sotto forma della nostra legislazione tributaria, hanno per 
d'imposta, un importo di gran lunga superiore j conseguenza che, applicati alla perequazione, 
a quanto dovrebbero corrispondere in base alla 

?' ' 

-< 
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richiedono un tempo troppo lungo alla sua at­
tuazione , e la riducono ad un vero soccorso di 
Pisa. 

in 

loro rendita fondiaria effettiva, e per converso 
altre regioni contribuiscono necessariamente 
un importo inferiore alla reale loro competenza. 

•t 

Ora siccome Fimposta falcidiando la rendita, 
diminuisce effettivamente il capitale, ne segue 
che le regioni così maltrattate subiscono un' in­
debita sottrazione di ricchezza, e ne restano di 
conseguenza impoverite. Un tale impoveri­
mento oltreché danneggiare direttamente i j continui cambiamenti che in riguardo ad ogni 
singoli proprietari, porta eziandio una pro­
fonda perturbazione nella generale economia 
della regione. 

f 

• 

Una delle più delicate questioni è certamente 
quella dell'imposta. La si discute da lungo 
tempo in tutti i paesi, né ancora si è arrivati ad 
una soddisfacente soluzione. Ne fanno prova i 

f • 
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In un paese povero il risparmio dura mag­
gior fatica ad accumularsi, il capitale non si 
forma, e per conseguenza il lavoro non trova 
impiego, la produzione si arresta, e l'intero 
organismo economico soffrendo di languore, ne 

genere di tasse hanno luogo ovunque, ed il 
fatto stesso, che V imposta è messa sempre in 
discussione, dimostra che le idee non sono ben 

• L 

chiare sotto questo riguardo* 
Per quanto concerne il modo di conside­

rare la vera essenza della rendita della terra 
poco si è progredito in Italia dall'epoca dei 
fisiocratici della rinomata scuola di Quesnay. 

risultano gravissimi danni che si ripercuotono Questi economisti non riconoscono vera rie-
su tutte le classi sociali. 

In tal caso non è più questione di invocare 
la teoria del consolidamento dell'imposta, e 
quindi di considerare un eventuale allevia­
mento della] medesima siccome un dono gra­
tuito che SI farebbe ai nuovi proprietari, che 

chezza fuori di quella che proviene dalla terra. 
Lavoro, salari, profitti dell' industria e del com-

I ^ •' 

. . - • ^ 

mercio non costituiscono per essi la ricchezza. 
Di tutti i modi coi quali si esplica l'umana 

attività, rùnico veramente rimuneratore, di­
cono, è quello che ha per oggetto la produzione \ 

avessero scontato l'imposta nel prezzo d'acqui- j della terra. A quest'ultima soltanto spettala 
ED 

sto 5 ma è invece elementare obbligo di giustìzia prerogativa miracolosa di restituire, oltre a 
il considerare la regione nel suo complesso ed j quanto le viene prodigato in capitali e lavoro, 

• • 

il ridonare ad essa quella prosperità economica anche un di più. Un tale di più rappresenta 
iniquamente compromessa, alla quale, prescin­
dendo dai proprietari, tutte le classi sociali 
hanno eguale diritto* 

' ^ : - ' ^ . 

la vera e sola creazione di ricchezza, e la si 
chiamò la rendita per eccellenza. Nulla quindi 
dì più logico, se ciò fosse vero, del sostenere 
non esservi materia più squisitamente tassabile 
della rendita della terra, ossia di quel maggior 
prodotto che si pretende essa dia, per virtù 
propria, dopo rifuse le fattele ante cip azioni, e 

'. I 

,t 

Ma non è forse soltanto negli ostacoli solle­
vati dagli oppositori ad oltranza alla sua at-
tuazione, che bisogna rintracciare le cause per 
le quali i diversi progetti di legge, che mira­
vano al riordinamento dell' imposta fondiaria I dell' escogitare per esso un modo di imposizione 
a nulla approdarono, e che tante giustificate sui generis. 
speranze rimasero finora deluse. Causa non j In vero noi italiani non siamo siffattamente 
meno importante risiede negli stessi criteri esclusivi, e riconosciamo e tassiamo la ricchezza 
fondamentali cui tutti i precitati progetti, con sotto tutte le forme nelle quali essa si pre­
lievi differenze fra di loro, s'informano. Tali ! senta: e questo sarebbe giusto; però anche noi 
progetti non soddisfano in vero nemmeno i più persistiamo tuttora a considerare il profitto che 
caldi fautori della riforma, nò il potrebbero, poi- dà la terra come qualche cosa di essenzialmente 
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che presentano due capitali difetti. Da un lato, il ! diverso da quello che può dare il capitale di 

^ ' h 

• -f^ 

^ j 

e , 

\ 

^/ 

V. 
• ^ ' -=* T*-'^<\ I-, 1 



f 

• • . . • / ' • • • • ' . 

220 SUL RtORDlNàMÉNtO DEuL'IMPÒStA FONDtAElA 
Y.'zyh-

^ 

qualono[ue natura ed il lavoro comunque ap­
plicato, A questo fondamentale principio s'in­
formano tutti i progetti di legge sul riordina­
mento dell' imposta fondiaria, elaborati per cura 
dei diversi ministri, che ressero le finanze del 
Eegno, e questo principio venne mantenuto in* 
concusso dalle varie commissioni parlamentari, 
che delle modificazioni dei suddetti progetti 
ebbero ad occuparsi. E rivolgendo particolar-

<x tale di esercizio ; immobile il primo al pari 
« della terraj in cui viene ad investirsi e di cui 
«segue poi la vicenda, mobile T altro e che 
« resta da se. Per lo che il prodotto fondiario 
«può decomporsi in quattro parti, le quali 
« corrispondono : 
« 1. alla terra nel suo stato originario, naturale. 
« 2. al capitale di miglioramento che vi si investe. 
« 3. al capitale di esercizio. 

mente la nostra attenzione all' ultimo, il quale, « 4. al lavoro ». 

-.i 

sotto il punto di vista che ci occupa, non fa 
che ripetere le teorie contenute nei precedenti, 
noi troviamo che il ministro Magliani nella sua 

j 

relazione che precede il progetto, così definisce 
r ente tassabile chiamato rendita della terra : 

Anche la Commissione mette adunque in 
prima linea, tra i fattori della produzione, la 
terra nel suo stato originario, ossia la stessa 
natura, e quasiché quest'ultima non avesse 
parte alcuna negli altri prodotti dell'umana 

«Anzi tutto (dice il ministro) giova mettere attività, trova giusto il trattamento speciale 
«in risalto l'oggfetto particolare 0 la fonte del- che viene applicato ai redditi fondiari e con-
«l'imposta fondiaria, ma quella parte di esso 
« che dicesi rendita o in senso più largo reddito 
« dominante.. •.,. Certo le opinioni non sono 

viene nel principio che l'imposta debba essere 
parificata ad un onere reale, che aggravi diret­
tamente il fondo, nel mentre per tutti gli altri 

«state sempre concordi su questo punto. Ma egli il tributo colpisce gl'individui che li percepì-
« è innegabile che le forze naturali, incorporate scono. 

< -1 
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É soltanto in questa importantissima dìstin-
zione,da noi energicamente respinta, che risiede 
il nodo della questione. È soltanto dall'attri-
buire al reddito della terra un'indole affatto 
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« nel suolo, operano nelle industrie agricole ed 
« estrattive in maniera particolare, e producono 
«effetti che non si riscontrano negli altri rami 
« della produzione— Orbene, le terre più fer-
«tilie quelle più vicine al mercato, il lavoro j speciale che scaturiscono conseguenze della 
« ed il capitale impiegati nel suolo di prima maggiore gravità, sulle quali fra breve ritor-
« mano in condizioni più favorevoli e le prò- \ neremo. 

Se"noi ci spingiamo colla mente nel passato, 
troviamo agevolmente, nel modo col quale si 
costituì ]a proprietà fondiaria nella vecchia 

TI? 

Europa, la spiegazione del fenomeno, pél quale 
tuttora alcuni economisti persistono a conside­
rare la terra siccome qualche cosa di diverso 
dagli altri capitali o valori, e mettono il suo 
reddito in una categoria tristemente privile­
giata. 

Infatti sentendoli fare la distinzione del 
K 

reddito di natura dominicale e considerato quale 
un dono gratuito della natura, dal reddito do-
vuto al capitale ed al lavoro, si direbbe che ci 
troviamo tuttora in pieno medio evo, che i prò-

« duzioni che hanno un costo minore godono 
« di un grande vantaggio ed ottengono oltre 
« all' ordinario profitto, un guadagno eccedo-
« naie un estraprofitto o una rendita la quale 
«segna la differenza tra il costo più basso e il 

'X 
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« più alto, su cui- è regolato il valore normale 
«dei prodotti». 

Insomma è la vecchia dottrina di Eiccardo 
che si vuole mantenere per base della nostra 

r 

liquidazione tributaria. 
La Commissione nella II parte della sua 

relazione (pregevolissimo lavoro dell'on. Min-
ghetti) conviene pienamente nelle idee del mi-

r 

nìstro e non fa che esplicarle nel modo seguente, 
e che qui giova riprodurre: «Il prodotto fon- 1 prietari del suolo oggidì non sono che altret 
« diario; dice il relatore, (parlando sempre dei tanti couq*iistatori, i quali, col diritto del più 

^ 
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« terreni) è il risultato di tre fattori, che sono 
« quelli della produzione economica in generale: 
«la natura ossia la terra, il capitale e il la-
« voro- Il capitale assume esso medesimo, ri-
« spetto alla terra, due modi diversi che lo dif-

• r 

«ferenziano sostanzialmente, Vi è ^ da distin-
« ̂ uere il capitale dì miglioramento e il capi- • passò aopta, perchè riusci a completamente 

forte, si sono appropriati il suolo e che per 
generosa condiscendenza lo affidano pel lavoro 
ai loro vassalli, verso una retribtizione che 
costituireobe appunto il reddito del domino. 

Ma queste sono tutte cose dei tempi passati, 
ed un potente soffio di civiltà non indarno vi 

.3 
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trasformarlo e modificarle. Maggioraschi, pri­
mogeniture, fidecomessi, manimorte, fondi, in 
una parola tutte quello istitu5 îoni che ìmmo-
bilizzavano la proprietà, profondamente scosse 
dalla rivoluzione francese del secolo scorso, 
vennero spazzate via anche da noi da successive 
riforme amministrative, e così caddero, fortu­
natamente, man mano quei vincoli che della 
proprietà alteravano la natura. 

Né occorre un potente sforzo di fantasia 
per concepire come e per qual processo si vada 
invece formando la proprietà fondiaria ai nostri 
giorni e come essa per nulla differisca da qual-
siasi altro valore. Basta gettare un attento 
sguardo al continente americano. Ivi, non solo 
nelle repubbliche del mezzogiorno, óia eziandio 
negli Stati Uniti, esistono tuttora sterminate 
pianure che vengono, per costante processo e-
spansivo, occupate e fertilizzate dal lavoro di 
nuove popolazioni. 

Quelle sconfinate estensioni di terreno non 
hanno verun valore allo stato incolto, o, se ne 
hanno, esso è puramente potenziale. 

Non lo hanno perchè mancando di strade od 
altri mezzi di comunicazione, ogni traffico vi è 
reso impossibile. Chi, prestando fede alle do­
minanti teorie sul valore naturale della terre, si 

montato, e coir accrescersi della domanda an­
che il prezzo dei terreni sarebbe rincarato fino 
al limite di lasciare agli acquirenti un equo 
compenso delle loro fatiche. 

Comunque la proprietà fondiaria abbia a-
vuto in Europa generalmente un'altra origine, 
pure le vicende del traffico e delle contratta­
zioni la modificarono essenzialmente in modo 
da ridurre il capitale ferra equivalente a qua­
lunque altro capitale, che appunto con quella 
terra può essere scambiato. 

Fra chi, sia per lavoro accumulato dai suoi 
avi 0 per economie sul proprio, possieda un 
capitale e lo dia a frutto ad un determinato 
interesse, o lo applichi ad un'industria, e colui 
che preferisca investire un pari capitalo nel-
l'acquisto di un terreno per averne lo stesso 
interesse, non vi è sostanzialmente veruna dif-

-A 
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ferenza. / 

/ 

Il valore della terra corrisponde nell'ipotesi 
identicamente al valore di quel capitale ; ed il 
frutto essendo eguale, dove mai si troverà 
traccia di quella rendita gratuita che si vuole 
concessa dalla natura al terreno ? 

Ma v'ha di più, poiché anzi esistono cause 
le quali concorrono a produrre un risultato com­
pletamente contrario : agiscono cioè nel senso di 

recasse colà a prenderne possesso, subirebbe il ridurre il reddito della terra, ad una misura 

-1 ̂  

più amaro disinganno, facendo Tesperienza che, 
malgrado la soddisfazione di chiamarsi signore 
e padrone dì migliaia di ettari, pure applican­
dovi tutto il lavoro diuturno ed intelligente di 
cui è capace un uomo di buona volontà, non 
arriverebbe ciononostante a produrre tanto che 
basti per soddisfare ai più limitati bisogni 
della vita, quali possono essere quelli del più 
modesto operajo. 

Ma se lo Stato interviene a praticarvi una 
via di comunicazione, allora le cose cangiano 
d'aspetto. Allora, non mancheranno i concor­
renti per diventare proprietari di quei terreni, 
resi così accessibili al traffico. E non già pro­
prietari a titolo gratuito, ma bensì oneroso; ed 
il prezzo di quei terreni resterà determinato 
dalla solita lotta fra la offerta e la domanda. 

j 

Il prezzo pagato dagli occupatori corrisponderà 
esattamente al valore della terra, nel!' acquisto 

r 

della quale essi convertiranno quel capitale 
che possedevano sotto altra forma e che fa­
ranno fruttare col loro lavoro. È evidente che 
nulla vi sarà per loro di gratuito, perchè, ove 

alquanto inferiore al reddito di qualsiasi altro 
valore. 

s 

Quantunque, se si considera il mondo e 
r umanità nel loro complesso, si trova <5he vi 

r 

esistono ancora tante terre incolto da soddifare 
a qualunque richiesta, non altrettanto si può 
dire se sì limita Pesame al nostro paese od an­
che se lo si estende a tutto il vecchio continente 
in generale. In Europa tuj)ta la terra è già oc­
cupata. 

Un'indivìduo non può divenir proprietario 
senza sostituirsi ad altro che lo sìa. Mancando 
cosi r oggetto capace di soddisfare in ogni mi­
sura a tutte le ricerche, potrà presentarsi il 

+ 

fenomeno economico che la domanda sia supe­
riore all'offerta, e questo fatto, sorgente di 
una particolare soddisfazione pel possessore 
della terra, contribuirà ad elevare il valore di 
questa; ed il reddito sarà per conseguenza pro­
porzionalmente inferiore a quello degli altri 
valori. Di più, la terra offre maggioro sicurezza 
di investita, conferisce al suo proprietario mag-̂  
giore considerazione. Alla proprietà fondiaria 

r i J 
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ciò fosse)il numero degli aspiranti sarebbe au- ' sono tuttora annessi privilegi d'influenze poli 
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ad aumentarne il valore, A questi particolari at­
tributi, ed alle soddisfazioni d'ordine morale 

r 

che ne derivano, è da ascriversi se il proprietario 

tichê  ed amministrative, cui non partecipano j rano interdette agli stessi ricchi e persino a;i 
altre proprietà. Tutte queste cause conferiscono | dominatori del mondo. 

Potentemente interviene la natura, come in 
tutte le altre, anche nella produzione agraria, 
e se v' è una differenza, essa consiste solamente 

dei terreni si appaga di un minor reddito, per- ! in ciò, che V agricoltore si serve ai suoi scopi 

-•r^ 

'\fi 

che la deficenza trova sufficente compenso nei 
^ 

preaccennati vantaggi. 
Anche per altra via sì arriva a dimostrare 

che quel guadagno eccezionale^ quell'aspra 
profitto^ che si pretende offerto dalla terra, è 
una pura illusione. Basta considerare cioè, 
quali sieno i fattori, che in condizioni regolari 
e normali, agiscono sulla determinazione del 
prezzo delle derrate, che rappresentano cumu­
lativamente il prodotto del suolo. È evidente 
che ogni proprietario di un ettaro per fare il 
proprio bilancio, porrà al passivo in prima 
linea rinteresse del capitale, che corrisponde 

r 

al valore commerciale del suo fondo, vi aggiun­
gerà l'importo dei concimi, del lavoro, delle 
spese di qualunque indole, che aggravano la 
produzione, e dividerà rammentare per la 
quantità prodotta. Il risultato costituirà il 
prezzo di costo. Questo raffrontato col prezzo 
di vendita, che è la risultante di un complèsso 
di cause economiche che agiscono sul mercato, 
servirà a dimostrare se vi fu utile o,perdita, 
né più né meno, adunque, di quanto si pratica 
da ogni industriale. 

In una parola, quanto maggiormente si e- ! mente si prestino. Ma fatti corrispondenti ed 
Stenda T analisi, altrettanto più evidente ri- analoghi si presentano e non dì rado a van 
sulterà che la produzione della terra è retta 1 taggio di qualsiasi altra industria, e non è dif 
dalle medesime leggi che presiedono a quella 
di qualunque altra industria. 

Anche in queste ultime la natura interviene 
ili ajuto dell' uomo colle sue forze e sempre in 
maggiore misura. Ogni qual volta la scoperta 
di un principio scientifico dà origine alla crea­
zione di una nuova macchina od al suo perfe­
zionamento, non si fa che applicare alla, prò-

j 

duzione una maggior quantità di forza natu­
rale, e questo miglioramento, in breve genera­
lizzato, si risolve in una maggior massa di 
utilità, ma affatto gratuita, a vantaggio dél-
T uomo* È soltanto a-questa sempre maggior 
contribuzione, cui sono, dal genio dell* uomo, 
in ognor crescente proporzione, chiamate le 

dell'arcana forza della vita, la cui intima es­
senza ed il suo modo d'agire è tuttora e resterà 
forse sempre un mistero^ nel mentre è cô nò-
sciuto il modo col quale V acqua, il vento ed 
il vapore mettono in movimento le ruote di un 
molino. 

Ma ciononpertanto le conseguenze sono i-
dentiche e resta sempre vero l'assioma, che gli 
uomini sono proprietari dei soli valori e non 
dell'utilità, le quali sono in dominio di tutta 
Fumanità. E,s'intenda bene, che non inten­
diamo già di negare la possibilità che ̂  per ve­
rificarsi di determinate circostanze, la rendita 
della terra possa trovarsi accresciuta senza 
cdoperazione del proprietario e senza verun suo 
merito o fatica. L'apertura di una nuova stra­
da che metta in comunicazione uri'estensione 
di terreno, a preferenza di un^altra, coi mag­
giori centri dì consumo, basta a creare una 

V 

situazione di favore, una specie di monopolio 
a favore della prima, che si traduce in una 
maggior rendita. Altrettanto dicasi dell'intro-
duzione della coltura di una nuova pianta 
alla quale non tutte le qualità di terreno egual-

varie forze della natura, che bisogna attri-
hilire se, ai nostri giorni, al più modesto ope-
raio è concesso di procurarsi un complesso 
di jsoddisfazioni, chê  alcuni secoli addietro, e-

ficile lo immaginarli. 
. Con ciò abbiamo tentato di dimostrare che, 
fra la rendita del capitale terra e quella degli 
altri capitali, sotto qualsiasi forma essi pos­
sano presentarsi, l'identità è, sotto ogni ri­
guardo, perfetta, e se ciò è vero bisogna rico­
noscere essere un grave errore economico il 

r 

considerare la prima come qualche cosa di di-
r 

verso, ed il trattarla di conformità. 
Se il quesito fosse puramente d'ordine spe­

culativo, per quanto desiderabile potesse sem­
brare la sua risoluzione nelF interesse della 
scienza, pure, appunto per ciò, esso non si tro* 
verebbe nello stadio di maturità sufficiente, 
per richiamare sopra di se ^attenzione delle-

• T 

gislatore. Ma la cosa non sta in questi ter­
mini, essendo ovvio il mettere in rilievo a quali 
fatali conseguenze ci conduca praticamente 
r erronea definizione della rendita della terraè 

li 
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nei riguardi della forma e della misura del 
l'imposta» 

IV. 

- » • 

r^ L intanto evidente che, ritenuta per vera la 
teoria della rendita dominicale della terra co­
me sopra enunciata, ne viene di conseguenza 
che per poterla determinare non esiste altro 
mezzo tranne quello di ricorrere alla misura ed 
alla stima delle singole proprietà di tutto il 
Regno, opfirazione congiunta ad ingenti spese | diverso da quello che regge i tributi sugli 
e che richiede un tempo oltremodo lungo. La altri cespiti di produzione. Nel mentre questi 

che deve colpirlo. Considerando il reddito della 
terra come qualche cosa di speciale, dì gratuito 
ed indipendente dal capitale e dall'opera del­
l'uomo, è logico che an .̂he l'imposta assuma 
di fronte ad esso un carattere diverso dalle 
altre, il carattere cioè di un onere reale che 
aggravi il fondo, senza riguardo alla persona 
che lo possiede. Anche il concetto fondamen­
tale dell'imposta non può a menOj in tal caso, 
dal riposare sopra un principio essenzialmente 

Commissione, chiamata a riferire suU' ultimo 
progetto di legge preaccennato, non si perita 
di dichiarare, che non si può lusingarsi di ve­
dere compiujta r operazione prima di un ven­
tennio, E ciò calcolando che tutto proceda re­
golarmente e che cause imprevedute non in-

' tervengano ad interromperla e prolungarne il 
compimento. Corollario inevitabile si presenta 
adunque, che il riordinamento dei tributi, tanto 
urgentemente reclamato, verrebbe rimandato 
ad un lontano avvenire, ed in secondo luogo, che 
anche lo scopo unico dell'operazione si trove­
rebbe tutt'altro che raggiunto, poiché, tenuto 

ultimi, colpendo la persona in luogo della 
cosa, vengono commisurati sul reddito netto 
fruito dall'individuo, sul reddito cioè che ri­
sulta dopo esser stato depurato dalle passività 
che lo aggravano, come avviene per la tassa 
di ricchezza mohile (articolo 31 della legge), 
invece^ nella determinazione del reddito fondia­
rio, poiché r imposta stessa si parifica ad un 
onere reale, non possono essere ammesse detra­
zioni per altri oneri come decime, canoni o ca-
pitali passivi di qualsivoglia natura. Ora la 
stessa enormità delle conseguenze cui si arriva 

r 

in stretta deduzione delle premesse, dovrebbe, 
cónto del lungo periodo di tempo richiesto per in mancanza d'altri argomenti, aprire gli oc-
r operazione, dell' operosità umana fortuna-

K. 

tamente in rapido aumento anche presso di 
noi, operosità che tende a rimutare ogni vec­
chio sistema per metterlo in armonia coi nuovi 
bisogni; e tenuto conto eziandio che la nostra 
•agricoltura si ritrova precisamente in un pe­
riodo di radicale trasformazione, si troverà che 
le stime praticate nei primi tempi dopo T ini­
ziamento dell' operazione, non corrisponde­
ranno per certo a quelle eseguite più tardi, 1 ammettiamo, si possa essere fautori della sua 

chi sulla loro erroneità. 
Per quanto si voglia sottilizzare o sofisticare 

intorno all'imposta, resterà sempre vero esser 
essa quella porzione della ricchezza privata 
devoluta al Governo per fornirgli i mezzi di 
adempiere ai suoi obblighi verso la società. Si 
potrà discutere sull'entità della porzione da 
prelevarsi, si potranno addurre argomenti in 
favore della sna proporzionalità, come anche. 

dacché i criteri fondamentali adottati per con­
seguirne 1-uniformit'̂  non si adatteranno più, 
in processo di tempo, alle variate condizioni, 
Oiuntl in fondo al ventennio riconosceremo con 
dolore- che la sperequazione non sarà scom­
parsa e ne saranno forse soltanto spostati e 
variati i termini. 

Coli, insistere maggiormente su questo argo-
mento ci sembrerebbe di offendere l'evidenza, e 
passiamo invece a considerare un' altra conse-

- • J i , 1^ 
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guenza dipendente dallo stesso errore, conse­
guenza ancora più deplorevole della preaccen-
^nata. È chiaro che non si possa impunemente 
alterare la natura dell'ogg'etto imponibile^ senza 
esser tratti per forza di cosa a mutare corri-

progressività. Si potrà, in altri termini, accet­
tare il principio che i cittadini siano chiamati 
a concorrere nelle spese generali dello Stato in 
proporzione dei loro averi, come vi potranno 

I 

essere ragioni per sostenere che il cittadino 
che più possiede debba prestare, in base ad una 
determinata scala ài progressione, un concorso 
superiore a quello che gì'incomberebbe in pio* 
porzione di chi meno possiede. Sarà in ugni 
modo questione di misura, ma resterà sempre 
incolume il principio fondamentale, che l'im­
posta debba aggravare maggiormente il più 
ricco in confronto di chi lo è meno. 

Nò per dare piena soddisfazione a questo 
principio è assolutamente indispensabile il 

( -

spondontefflente anche l'essenza dell'imposta I ricorrere all'impostavUnica, poiché anche le 
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Ŝ 

StJL RIOttDWAMÉNtO Ì3ELL4MP0STA PÒNDtAtirA 
1 

imposte dirotte, entro certi limiti, e quando 
non sieno immorali come il lotto, dopo un 

- 'i 

trattava di una vera e propria duplicazione f 
Non giova poi il sostenere che il capitalo 

tempo più 0 meno lungo, tenuto conto della | incorporato nel fondo, contribuisce airau 
loro facoltà di ripercuotersi, vi soddisfano e 
si riversano maggiormente sul ricco che sul 
povero. 

Unica eccezione è quella che si fa a danno 
della proprietà fondiaria. Il proprietario di 
fondi, che sieno più o meno gravati di passi­
vità, viene chiamato a soddisfare l'imposta 
sulla base di una ricchezza che in realtà non j errare si può asserire che i mutui fatti con 
possiede. Chi possegga un reddito fondiario di quella destinazione rappresentano la parte mi 
mille lire, etì abbia tanti debiti i cui interessi j nore, né anche quelli investiti a migliorare la 

terra diedero sempre i frutti che se ne atten­
devano, per cui relativamente a questi ultimi 

r" 

ci troveremmo di fronte all'ingiustizia di tas­
sare i redditi sperati, anche se le aspettative 

mento della produzione, e che il reddito impo­
nibile della terra essendo fisso, la maggior 
produzione si troverebbe immune da imposta, 
ove non venisse tassato il capitale corrispon­
dente, avvegnaché, né tutti i debiti furono 
contratti nello scopo di servire al migliora­
mento dei terreni, che anzi senza tema di 

importino un egual somma di mille lire, in 
ha nulla, è completamente povero, e 

ciononostante paga V imposta per intero sulle 
mille lire di reddito fondiario, del quale effet­
tivamente non fruisce» 

E soffermandoci un istante sul precitato 
esempio, noi troviamo che la nostra giurispru­
denza tributaria ragiona nel modo seguente. 
Sì dice: il creditore mutuante percepisce il 

non si sono verificate. 
I danni risentiti dai proprietari in causa di 

questo ingiusto trattamento non sono di poco 
rilievo. 

Se si considerano sotto tale riguardo le con - ^ 

frutto del suo capitale, dunque deve esser te- dizioni del Friuli si trova , che, trascurando 

X * 
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nuto a pagare V imposta •, d̂  altra parte il fondo 
ipotecato produce, per virtù propria, un red­
dito, ed è quindi ragionevole che lo Stato ne 
prelevi una parte, quale concorso nelle sue 
spese generali. 

Ma un tale ragionamento riposa completa­
mente sopra una grossolana illusione. Basti il 
considerare che il capitale mutuato in denaro 
non frutta da se, ma il suo reddito proviene 
jdirettamente dal fondo ipotecato e, nella no-

anche di prendere a calcolo i debiti chirogra-
fari, la nostra terra è aggravata da un debito 
ipotecario che a 31 dicembre 1883 ascendeva 
a circa 47 milioni. In questa cifra figurano, è 
vero, anche le ipoteche che non si referiscono 
ad un debito reale, come quelle a cauzione e le 
dotali, come anche bisogna ammettere che tal­
volta più iscrizioni ipotecarie concernono lo 
stesso debito; laonde valutando in 40 milioni 
soltanto il debito ipotecario reale, probabil-

straipòtesi^sei*interesse del capitale a debito mento non ci scostiamo troppo dalla verità-
è uguale |il prodotto della terra, tutto il red­
dito della stessa è devoluto ar creditore e nulla 
resta per il proprietario, che è tale puramente 
in apparenza, e deve piuttosto considerarsi 
come un intermediario- Ciononostante lo Stato 
percepisce due imposte sullo stesso reddito ; 
runa dal creditore, l'altra ial proprietario 
della terra, e ciò è sommamente ingiusto. In­
fatti se, nel nostro esempio, il creditore si 
facesse acquirente del fondo ipotecato per T im­
porto del suo credito, è evidente che del reddito 

L'interesse di una tale somma al 5 per cento 
corrisponde a due milioni di lire, le quali 
diminuiscono il reddito fondiario del Friuli, e 
ciononostante l'imposta .fondiaria viene pagata 
per intiero. Calcolando l'imposta ai predetti 2 
milioni, applicandovi l'aliquota della ricchezza 
mobile, ci risulta una somma di lire 264,000 
annue, che il solo Friuli paga doppiamente ogni 
anno allo Stato, e quello che rende F ingiustizia 

ri 

più dolorosa si èxhe il danno viene sopportato 
per intero dai più bisognosi, da quelli cioè la 

(il quale proviene dopo l'acquisto, come prima, cui proprietà è aggravata da debiti. 

1 ' 

esclusivamente dalla terra), nulla verrebbe di­
strutto, la ricchezza prodotta resta identica, 
eppure lo Stato perderà, pel solo fatto dell* av­
venuto acquistoj una delle due imposte. E 

r 

non è questa una prova irrefragabile> ch'essa 
a* T ^ 

veniva prima indebitamente percetta e che si 

Ora questa somma corrisponde pel Friuli 
a due decimi di guerra* 

Altrettanto sconfortanti ed anzi peggiori 
sono ì risultati cui si arriva estendendo il cai-

-, 

colo a tutto il Eegno. 
Danna recente statistica pubblicata per ctira 
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della Direzione generale del demanio, il debito lamentare^ hanno prescelto quello che prende 
ipotecario fruttifero si fa ascendere a 81 dicem- per base un catasto geometrico parcellare e 
bre 1884 e 7 miliardi in cifra rotonda. La somma j contemporanea stima dei terreni, A questo prò 
delle ipoteche è veramente maggiore, ma quella 

• ^ 

parte che non frutta interesse non pesa, a stretto 
rigore, sulla proprietà fondiaria^ 

Gl'interessi dei 7 miliardi fruttiferi, al 5 
per cento, importano la somma di 350 milioni, 
che vanno tutti a diminuire il reddito della 
tèrra e di cui non si tiene alcun calcolo nella 
commisurazione dolFimposta. 

L'imposta relativa, calcolata coir aliquota 
stessa della ricchezza mobile, (quatunque la 
terra paghi.ben dì più), corrisponde a 46 mi­
lioni , soddisfatti per intero da quei proprietari 
che si trovano nelle condizioni più dissestate. 

Ecco cosi tradotte in cifre le deplorevoli con­
seguenze di un'errata teoria. 

Ecco che pel solo motivo di aver considerato 
il reddito della terra siccome un dono gratuito 
elargito dalla natura al proprietario, si arriva 
per logica concatenazione di fatti a prelevare 
ogni anno ingiustamente V enorme somma di 

posito dobbiamo fare una distinzione. Un câ  
tasto geometrico, preordinato a scopo civile e 
propriamente giurìdico, è operazione di incon­
testabile utilità, e diremo anzi che risponde 
ad un vero bisogno, per soddirfare il quale non 
si deve arrestarsi davanti a verun sacrificio. 

Ma siamo altrettanto convinti che sarebbe 
opera e spesa sprecata quella di voler effet-

^ 

tuare la perequazione mediante un censo fisso, 
che abbia per base la stima delle singole pro­
prietà, e come d'altra parte sarebbe ingiusto il 
persistere a considerare il tributo fondiario 
siccome un onere reale gravante sul fondo e 
per conseguenza il persistere a non tener cal­
colo delle passività che falcidiano il reddito, 

n 

La migliore, la più equa e la più sollecita 
perequazione non si potrà ottenere senonchè 
adottando il sistema del censo mobile, stabilito 
mediante denuncie ed accertamenti, come si 
pratica per la determinazione dei redditi di rie-

t. 
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: ^ 

' ^ 

, "i 

tari si trovano cosi nella dura condizione, e di 

46 milioni ^ in esclusivo danno di quei cittadini chezza mobile, e rendendo il tributo personale, 
che sono aggravati da debiti. Questi proprie- | anziché reale. 

Abbiamo detto che una perequazione con 
pagare come gli altri, ed in eccessiva misura, ! questo sistema sarebbe la migliore, ma non 
per i redditi che posseggono, e di pagare an~ j intendiamo di dire perfetta, imperocché la per-

fezione non sia delle cose umane in generale e 

-* '. 
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che, in eguali proporzioni per i redditi che non 
hanno. 

Messi così in rilievo i difetti del sistema re-
sta a parlare dei rimedi e vi accenneremo di 

. * . 

delle fiscali in particolare. 
È chiaro che anche in tal modo saremo ben 

lontani dal raggiungere la verità assoluta nella. 

^ ^ 

L ^ 

tenza. 
V. 

volo essendo questa materia di altrui compe- | determinazione del reddito, ostandovi Tinte­
resse personale del contribuente di sottrarsi 
possibilmente all'imposta. 

Ma bisogna considerare, ohe non è punto la 
verità assoluta che importa raggiungere in 
siffatta materia, ma bensì piuttosto la corri­
spondenza del rapporto. Facilmente si com­
prende che se tutti i contribuenti, sotto l'in-
fluenza dello stesso movente, che è la salva-
guardia del loro vantaggio, denunciassero la 

^ 

metà sola dei loro redditi, il valore del rapporto 

Come abbiamo veduto le questioni sono due. 
Una concerne la giustizia della perequazione, 
r altra il modo di arrivarci. 

In quanto alla prima non riteniamo possibili 
opposizioni, che non sieno in mala fede e sug­
gerite dall' egoismo. 

I tempi per questa riforma sono ormai ma-

, ̂  
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turi ed abbiamo sufflcente fiducia nei rappre- non ne resterebbe per nulla turbato, e affinchè 
la proprietà fondiaria contribuisse nella voluta tentanti della nazione, .per dubitare un solo 

momento che T illuminato patriottismo, ed il 
principio eterno della giustizia, non abbiano 
finalmente a trionfare degli ostacoli sollevati ! sizione 

^ " r 

misura alle spese dello Stato, basterebbe ele­
vare corrispondentemente l'aliquota d'impo-

da contrari particolari interessi. 
Per quanto concerne il modo di conseguire 

la perequazione abbiamo veduto che, tanto il 

Certamente non ogni sperequazione scompa­
rirebbe. Fra un individuo e F altro non sarebbe 
difficile di riscontrarla tuttavia, ma non mai 

ministl*o Magliani quanto la Commissione par- ' nella proporzione attuale, o come risulterebbe 
- r r -



«.-n. - \ ' 
I 1 

I 

S26 SUL RIORDINAMENTO DBLL̂  IMPOSTA FONDIARIA 

dopo una operazione peritale a base di stima j bolati contribuenti, e con risparmio di parecchi 
milioni nella spesa, a Vc'̂ ntaggio del pubblico 
erario. 

Del resto i concetti qni espressi non sono 
nuovi, e cominciano fortunatamente a farsi 
strada nella pnbblica opinione. Già la com­
missione nominata dalP Associazione agraria 
friulana per lo stndio della crisi agraria vi* 
aveva, sebben più succintamente, accennato 
nella sua relazione. Inoltre, collo scopo prin 
cipale di propugnare con tutti i mezzi legali il 
trionfo di questi prìncipi, si è recentemente 
costituita in Torino la Lega liberale per la 
tutela degli interessi economici^ alla qnale 
diamo cordialmente il benvenuto. Ma v'ha di 
più. La voce autorevole del nostro senatore 
Pecile risuonò già in Senato su questo im'por 
tante argomento, e ad esso spetterà la gloria 
di aver menato i primi colpi contro il vecchio 
irrazionale sistema, e di aver così iniziata una 
lotta che sarà tosto o tardi coronata da una 
completa vittoria. .- , 

Il senatore Pecile nella tornata del 4 maggio 
^ 

p* p. con grande chiarezza ed efficacia di parola 
mise veramente il dito sulla piaga e dimostrò 

••A'* 
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protratta per il periodo di ventanni. Ma d^al-
tra parte resterebbe completamente eliminata 
la sperequazione ora esistente fra una e T altra 
regione, che, come abbiamo dimostrato, è la 
più dannosa, perchè coir impoverire soverchia­
mente una Provincia, ne turba la generale 
economia e si ripercuote a danno di tutte le 
classi sociali. Questa sperequazione non sarebbe 
più possibile perchè, per quanto numerose 
fossero le differenze fra gii individui, appunto 
pel loro numero esse verrebbero reciprocamente 
ad elidersi in maniera che il tributo pagato 
dall' intera regione sarebbe in giusto rapporto 
colle sue rendite. 

Questa asserzione trova appoggio in quanto 
L 

succede relativamente alla tassa dì ricchezza 
mobile, ove può ben accadere di sentire i lagni 
di un contribuente, che si sente troppo aggra­
vato in confronto di un altro, ma non esistono 
consimili lagnanze fra le varie regioni del 
legno. 

Ripetiamo, che anche pel regolare funzio­
namento di questo sistema sarà necessario un 
certo tempo, ma equamente e fortemente orga-
nizzato, presenterà almeno il vantaggio di mi- come per V industria agraria non vi possa es-
gliorare ogni giorno e di avvicinarci costante- sere redenzionOj finche non cessi l'ingiusto trat­

tamento cui si trova esposta, e finché non venga 
_ ^ 

parificata, nei riguardi delle imposte, a tutte 
le altre sorgenti di produzioni, collo quali ha 
perfetta analogia di mezzi e di scopo. 

' r 

Pur troppo il senatore Pecile, dopo aver trat­
tata magistralmente la questione, si fermò a 
mezza via senza conchiudere con una concreta 
proposta, che, anche non accolta, avrebbe al­
meno conseguito T effètto di maggiormente 
richiamare l'attenzione del paese sul suo im­
portante discorso. Fu poca fede nel successo? 
0 fu forse la preoccupazione della scossa^ che 
una radicale trasformazione del sistema tribù-
tario^ potrebbe arrecare all'organismo finan­
ziario del nostro giovane Stato? 

F 

Certamente la riforma che si domanda non 
è cosa da nulla, perchè implica il completo ab-
bandono di un sistema che ha avuto troppo 
tempo per gettaî e profonde radici, ma neanche 
crediamo che il desiderato mutamento possa 
esser cagione di gravi perturbazioni. Serie ap­
prensioni sotto tale riguardo non reputiamo 
giustificate e tenteremo forse fra breve di di­
mostrarlo. La maggioro difficoltà risiede piut­
tosto, a nostro credere, nella lentezza colla 

mente, sebbene in modo lento, alla perfezione, 
nel mentre col sistema del censo fisso si rag­
giunge Tefletto diametralpiente opposto, per­
chè il tempo stesso sarà principale funzione di 
sperequazione; locchè ci sembra superfluo di 
dimostrare. 

Katuralpiente anche lo Stato ha ì suoi biso­
gni, e le dure necessità del bilancio s'impon-
gono. È giusto che anche il reddito fondiario' 
concorra in conveniente misura alle spese gè-

I 

nerali. Presentemente V imposta fondiaria 
frutta allo Stato 125 milioni. Non è questo il 
momento di mettere in discussione questa'ci-
fra; ma comunque essa possa venir determi-
nata sulla base dell' importanza della ricchezza 
fondiaria in rapporto colle altre sorgenti di 
produzione, essa dovrebbe star a carico dei 
proprietari dei fondi,rij^artita mediante corri­
spondente aliquota sul reddito notificato ed 
accertato. 

, r 

Bue anni, forse ère tutt'al più, sarebbero 
sufficienti per condurr^ a termine la necessaria 
operazione di accertamento, dopo i quali la 
sospirata perequazione potrebbe essere un fatto 
compiuto, con immensa soddisfazione dei tri-

^ t 
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qùàl© eerte idee si volgarizzano e penetrano 1 Non per questo bisogna scoraggiarsi e per 
nel dominio dei pubblico. Dal tempo in cui dere la fiducia nella bontà della causa. Essa 
Federico Bastiat se ne fece l'apostolo in Francia 
colle sue splendide Armonie economiche e che 
il nostro Gerolamo Boccardo, con mirabile 
chiarezza, le propugnava nel suo bellissimo 
Trattato d^ Economia, sono trascorsi oltre 
trent' anni, e d'allora in poi ben poco cammino 
si fece su quella via. 

ha acquistato ai nostri tempi un potente al­
leato nell'urgente necessità di cercare pronti 
ed efficaci provvedimenti ai mali che afflig­
gono la proprietà fondiaria, la quale soltanto 
nel trionfo dì queste idee potrà trovare l'in­
vocato rimedio. 

r . f 

I -
\ 
F ' , 

• f • 

- , ' • . • 

• . • . • > • ^ • ' ^ ' •' • 

F. BRAIDA 
• ^ r 

^-\ " -
1 

ERCIALI 
1 ^ : ^ • 

. ; ' ?r.-/ . • . • • - • . r 
• • ^ 

J • . • -
•̂  :,>^^^a 

.^ . / . " M-.f" 
'} ' . 1 

i E 

Bozzoli e sete. 

Siamo in pieno raccolto. Con ciò non inten­
diamo dire che il raccolto sarà copioso, che 
anzi se raggiungerà in provincia la parità di 
quello dell' anno passato lo si dovrà al tempo 
favorevole che abbiamo da tre settimane, il 
caldo un poco eccessivo non avendo nociuto, 
perchè non accompagnato dal scirocco, ma da 
costante ventilazione. 

I mercati sono discretamente forniti di boz­
zoli, ma la colma degli arrivi si verificherà 
verso la fine della corrente settimana, e poi 
andrà decrescendo, ma protraendosi fino alla 
fine del mese. La qualità risulta discreta, col 
vantaggio pei filandieri di pesare gaietta a-
sdutta e di più facile conservazione in con­
fronto deir anno decorso in cui i ricevimenti 
seguirono con tempo sfavorevole. A giudicare 
dall' esito disgraziato pei filandieri della cam­
pagna 1884, e dal costante deprezzamento 
delle sete, i produttori avevano motivo di te­
mere che si sarebbero pagati prezzi più bassi, 
ma la speranza, sebbene dea infida, non abban­
dona il filandiere. Difatti i prezzi esordirono a 
lire 2 per robe inferiori, 2;25 a 2.50 per le 
buone, e 2.75 per le superiori, per raggiungere 
anche 3 lire le superlative, gialle nostrane 
vere, di rendita buonissima. 

Nelle altre provinole italiane siamo presso 
a poco allo stesso li-vello, considerate le qua­
lità, e cioè si paga 20 a 30 centesimi mono 
dove la roba riesce più scadente, e 20 a 30 
centesimi di più ed anche oltre, dove la qua­
lità è superiore alle gaiette friulane. Il soste­
gno di questi limiti, o l'indebolimento dipen­
deranno in parte dalla minore o maggiore com­
parsa di roba, ed in parte dall'umore dei fi­
landieri, t 

Quest'anno, è doveroso ed onesto il dirlo, i 
produttori, consci della triste condizione in cui 
versa l'articolo seta, e delle perdite riflessibili 
toccate al filandiere, erano preparati a prezzi 
modestissimi, perchè infine la completa rovina 
dell'industriale non è certamente desiderata 
dal produttore; ma se i filandieri trovano u-
tile di pagare 3 lire, che si preparino a recin­
tare il mea culpa se il fabbricante non si com-
moverà quando vorrà la seta al prezzo che 
vale, non a quello che costa. 

Gli affari serici sono affatto nulli ; chi volesse 
vendere sete in questi momenti, dovrebbe adat­
tarsi a prezzi rovinosi. La fabbrica sta attenta 
all'andamento del raccolto in Europa, senza 
curarsi dei prezzi che pagansi per le gaiette, 
bastandole di assicurarsi che seta se ne pro­
duce di gran lunga oltre il bisogno, A suo 
tempo sarà dessa che detterà la legge, padrona 
come si trova del campo fino da quando la 
speculazione abbandonò la seta. Non le man­
cheranno alleali, politica, guerre, epidemie e 
la ressa che faranno, more solito, i filandieri 
per vendere quanto p'ù presto possibile, non 
gioverà certamente al sostegno dei prezzi. Ma 
il filandiere non pensa simili malinconie 
quando acquista la gaietta. Tanto meglio pel 
produttore, e buona fortuna agli animosi. Le 
previsioni di difficoltà nel collocare tutto il 
prodotto e della eventuale convenienza di 
scottarne una parte, non si verificano punto 
da noi, stante che i filandieri hanno più buon 
umore di quello che si sarebbe areduto dopo 
una campagna disastrosa. Auguriamo viva­
mente che il coraggio e le fatiche sieno ricom­
pensate, ma pel momento, più che una speranza 
avente base, è questo un desiderio platonico. 
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Là Società generale dei viticoltori italiani (chi se ne interessasse, può prènderne cogni-
- \ 

ci partecipa le seguenti comunicazioni : 
I. che venne nominato segretario il cava-

lier G. B. Cerletti, or direttore della r. Scuola 
di Viticoltura in Conegliano ; 

IL che ha approvato il regolamento interno 

zione al nostro ufficio); 
III. che ha deciso di pubblicare un bullet-

tino quindicinale e, quando se ne mostrila neces­
sità, dei fascicoli a parte; 

IV. che ha stanziato liro 38,500 da distri-

^ • 
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buirsi in provvedimenti adatti a migliorare la 
viticoltura e la vinificazione come segue; 

Dodici premi da lire 1500 con medaglia d'oro 
6 dodici da lire 500 con medaglia d'argento per 
monografie viticolo-enoìogiche, che rifletteranno 
ciascuna delle dodici regioni in cui si suole 
suddividere l'Italia. 

Un altro premio di lire 2000 sarà conferito 
alla migliore memoria sulla distillazione. Lire 
sei mila vennero prestabilite per l'acquisto di 
campioni di vino dei soci da distribuirsi alle 
ambasciate, consolati ecc., per accreditare le no­
stre produzioni all'estero 

Lire quattro mila vennero preventivate per 
incoraggiare i comitati che nelle varie regioni 
si stabilissero per intraprendere utili iniziative 
per rindustria enologica. 

Queste sono le principali deliberazioni finora 
prese da questa Società di viticoltori la quale 
andrà sicuramente ad assumere una grande 
importanza per il progresso viticolo ed enolo­
gico del nostro paese. 

strare come i particolari insuccessi del frumento 
e degli agrumi nell' Italia meridionale sieno 
dovuti air esaurimento del terreno ed ai suoi 
difetti fisici j cui non si pone riparo con lavori 
adatti. 

Queste belle pubblicazioni del giovane friu­
lano, allievo del nostro r. Istituto tecnico e 
della Stazione agraria, dimostrano il grande 
interesse con cui si occupa degli studi agricoli 
che formarono sempre la sua predilezione fino 
dai banchi della scuola. 

Se si faranno numerosi questi giovani agro* 
nomi dotati, come lo Stringher, di una istitu­
zione veramente scientifica e di buona volontà, 
speriamo che sarà fra breve aflfuscata quella 
folla di pseudoscienziati che scrive di agricol­
tura in modo da far arrossire chiunque pensi 
che quegli scritti non trovebbero certo lettori 
in altri paesi dove la coltura scientifica è molto 
meglio curata che da noi-

oo 
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Due belle pubblicazioni >, abbiamo recente­
mente avute dal sig. Vittorio Stringher- Sono 
uno studio paziente ed accurato dei due prin­
cipali fenomeni agricoli che si manifestano 
nelle regioni più meridionali del nostro Eegno, 
la diminuzione in prodotto del frumento in 
Sicilia e il male della gomma degli agrumi. 

Su ambedue questi argomenti il giovane 
autore si ferma e, pigliando a base analisi chi-

cUf 1 mf - i y ^ T ^ In Torino si è 
costituita un' Associazione col nome di Lega 
di difesa agraria. 

Scopo dell'Associazione è di promuovere con 
tutti i mezzi legali l'adozione di provvedimenti 
a favore dell'agricoltura, e prima di tutto lo 
stabilimento di dazi doganali compensatori 
temporanei sulFimportazione dei cereali, col-
r intendimento che il provento di essi sia de­
voluto alla diminuzione del prezzo del sale. 

Chi desiderasse vedere gli statuti di tale 
miche di terreno e di prodotti, tende a dimo- j Società, può rivolgersi al nostro ufficio. 
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Altezza del barometro sul mare metri 116. 
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DoTT. FEPERIOO VIQLIWTTO, redattore. 
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della Stazione stéssa e di for­
nirgliene a proprie spese cento 
•esemplari. 

A tali contribuzioni corri-
•spondono per l'Associazione: 

1*̂  il dirdtto di essere rappre­
sentata da uno dei propti mem­
bri nella Giunta di vigilanza 
deir Istituto e nel Consiglio am­
ministrativo della Stazione; 

2^ il diritto ad un abìbuono 

Soci sul prezzo indicato dalla 
tariffa per le analisi della 

9 quando il prezzo 
stesso imperi la spesa dei ne« 
cessar! reattivi. 

1/Associazione procura a 
particolare vantaggio dei 
propri membri che ne fanno 
richiesta^ Fuso temporario dì 
macchine ed altri strumenti 

_ -. «.^-.,^ . rurali del Deposito governa-
del 50 per cento in favore dei 1 tivo^ istituito presso la Sta­

zione sperimentale suddétta^ 
Per reciproche concessioni 

fatte neir atto di fondazione 
dello Stabilimento agro-orti-
colo in Udine ( febbraio 1863 ), 
l'Associazione procura T istru­
zione neirorticolturae nel giar-» 
dinaggio agli orfani raccolti 
nella Pia Casa di Carità e ad 
altri giovani, secondo la capa­
cità dello Stabilimento. 
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Il sig. MELCHIORRE SORDI di LODI fabbricatore di oggetti -V 

attioenti caseifìcio ha presso r. Deposito 
macchine aerrarie di Udine i sesruenti attrezzi: I ^ 

Impastatore pel burro — Pressoio 
h i 

forma 
per botte -— Fraogìcagliata 

i j 

f i 
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'. * 
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Presso la r agraria deposito alcune bottiglie 
.̂ 

di ca 0 liquido titolato e dì coloranti pel burro e pel forma 
Tutto questo é vendibile. 

10. 
• i 

J '\f ^ I 

^ . - ì 

<•. L 

J f 

I ,1 

L r 

,sf •^y " t -
- 1 

-̂5 

IL'-A:GrR 
•y. 

- ,ir 

j f 

. •. 
[ j 

1 ì 

^- -.- ^ • ^ ' 1 M 

AIsrOISriMA DI ASSICIJRAZIOOT A PREMIO FISSO 
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Autorizzata con Decreto Reale in data 19 maggio 188 i 
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Capitale Sociale UN MILIONE dì Lire Italiane estensibile a DIECI MILIONI 
I . 

•?r. 

* t r^ 

Cauzione prestata in Rendita dello Stato Capitale versato Lire 14O5OOO 
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TORINO 

DIREZIONE GENERALE 
Via Santa Teresa, N. 12, piano I — TORINO 

Kt V ^ 
I-' : 

^ '- . '-

( I 

' f 
- X r 

^ • • : Yi' 

>-. - ^ 

1 j * 

f 

f ^ L-t-

K ^ A H n -i 

I r -

1 . 
J' . J-

- I I 

Presidente del Consiglio di Amministrazione 
ARCOZZI-MASINO comm.aw, LUIGI 

Presidente dei Comizio agrario di Torino e membro del Consiglio comunale di Torino. 

Direttore ANDREA BUTTERI 
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A l 3 1 dlicèiiAlìre i $ S 4 l T A ^ r a t ^ i a a v e v a aiiis»l4;iii«ato u n c a p i t a l e ef» 
f e t t i v o netto d i iii»e S , ^ ® ! , ^ ^ ^ , e«»iK un% a t i m e r a i o d i ii»«e ^ 9 4 1 0 , 9 5 0 i n 
eonfs^onio de l l ' a»B«0 aMteeedestAe, avendo anche, per soprapiù, dovuto annullare 
nel 1884 ben lire 1,705,836 di capitale assicurato per eliminare certi rischi che non trovò con­
veniente di agsnmere. 

n e l i s s a mi e ra iBo l i i t r o i t a t e i n t a n t i p r e n s l l a r e flJlf»,54^.4>4 ; n e l 
i $ S 4 ^i ÌntroltaE»«»no l a r e ^ # 5 , S ^ 5 . 0 6 ^ d e l l e q i s a l l l»en l i r e 1 1 0 , ^ 0 4 . ^ 9 
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p e r a f f a r i si«%$>vl f a t t i neiraiftn«>. 
Li 'anaim«»ntaredei ^ ini^^tr i de l i ' e ^e r e i ^ s lo I Ì I S 4 tuéi l i r e f i S ^ ^ S l » . I 5 , 

dimostra che mentre la Società ripara le inevitabili disgrazie cagionate dalla mortalità del be 
^stiamo, ripartendo il danno fra molti assicurati, prepara un utile per gli azionisti. 



l i r e 
Da detta cifra dedncendo la quinta parte che noti è garantita dalla Società e V ammontare 

delle sommo ricavate dalla vendita del bestiame sinistrato che è di lire 250,833o60j il danno 
reale che la Società pagò nei detti quattro esercizi, s! ò di lire 269,791.16, 

Rappresentante della Società In Udine e Provìncia 
Vm FAMEA 
Vìa Belloni 10 
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^ermqmetTi ~ Trincj^ioglia 
Buste Conetti Garze-cartoni 
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ÌPorta mortaini 
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Mortaini — Yetrini porta e copri oggetti 
Arpe Cartoni CCO> BCC» 

Imbuti. 
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Si assumono inoltre commissioni di qualsiasi altro oggetto relativo a detta 
' * . 

NB » In seguito a riplii^sta, ^ì danno schiarimenti/ si spediscono campioni e si 
comunicano i prezssi 
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Presso il Nego^ip 
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del cav. VOLPE 
SI trovano in vendita le seguenti macchine utili air agricoltore; 
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Tagliaforaggi. 
Sgranatrici per sorgoturco. 
Pompe 
Ferri d'aratro 
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TricJeiiti ecc. 
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Filoferro zincato per vigne. 
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